
CULTURA E SPETTACOLI 

Toquinho ria cantato al Sistina 

Il concerto. Toquinho a Roma 

Dal Brasile 
senza «saudade» 

ALBA SOLARO 

• • ROMA. Si e aperto ieri al 
teatro Salina il tour italiano di 
Toquinho, organizzato in tem
po record, dopo l'apparizione 
a Sanremo in coppia con Pao
la Turci, per lare un po' di pro
mozione al suo nuovo album. 
A sombra de umjaloba. 

•É uno spettacolo sporco di 
vita» aveva annunciato l'artista 
brasiliano qualche giorno pri
ma, -con le canzoni nuove, un 
po' di retrospettiva e un po' di 
improvvisazione. C e una leg
ge del teatro che dice "il pub
blico rimodella lo spettacolo", 
ed e vero. Lo spettacolo 6 un 
atto d'amore, un momento 
magico, ma anche triste, per
ché finisce, e dopo non rimane 
niente, solo il ricordo». 

A Toquinho la nostalgia non 
piace. Bisogna sempre guarda
re avanti, dice, e l'unico modo 
per restare giovane, »per non 
avere colesterolo nelle vene 
artistiche». Senza confondere 
la nostalgia con la »saudadc». 
quell'inesprimibile sentimento 
di tristezza, struggimento, ma
linconia. .1 cui nessuno, ag
giunge Toquinho, può sfuggi
re. Ma quando si suona e 
un'altra cosa: si può rifare in 
modo nuovo anche una cosa 
vecchissima. 

E lo spettacolo presentato 
conferma le sue parole, e un 
viaggio tranquillo attraverso il 
corpo sontuoso della musica 
brasiliana. Lo accompagnano 

Festival 
Le occasioni 
francesi 

• • MILANO. Diciannove festi
val francesi stringono un paltò 
d'acciaio e guardano all'Italia 
come terra di promozione. L'i-
nlzlaliva 0 stala lanciata dal 
•Club francais du turismo des 
arts e des spectaclcs» di Mai
son de la France che ha pre
sentato ieri a Milano la guida 
dei festival '90 con l'obiettivo 
dichiarato del presidente Pi-
chard di invogliare gli italiani a 
frequentare gli oltre 500 festi
val culturali che ogni anno di 
svolgono nel paese d'oltralpe. 
Il gemellaggio 0 stato firmato 
da manifestazioni collaudata. 
da iniziative giovani e da altre 
che rappresentano le singole 
regioni francesi. Qualche 
esempio: gli Incontri musicali 
di Evian (17-27 maggio) pre
sieduti da Rostropovich; gli In
contri di musica barocca e 
classica di Beaunc in Bretagna 
(29 giugno-22 luglio): le Ca-
thedrales de Lumiere di Rcims 
(29 giugno-1 settembre) dedi
cati al XIII secolo: il Festival in
temazionale dell'estate di 
Nantes (4-8 luglio) con la mu
sica di tutti i continenti: l'Art 
jonction international di Nizza 
(5-9 luglio): il Festival mon
diale del folklore di Cannai 
(20-30 luglio) che vede in liz
za oltre novanta paesi; il festi
val musicale du Pcrigord noir 
(20 luglio-30 agosto): il Festi
val interccltico di Lonent in 
Bretagna (2-12 agosto); Jazz 
in Marciac (8-15 agosto) ; il Fe
stival dei teatri delle merionct-
te di Charlevìlle-Meziercs (20-
28 settembre). 

Per l'occasione è stata idea
ta una «strada dei festival» cu
rata dall'agenzia Top Voyages. 
un pacchetto turistico su misu
ra che garantisce un vero e 
proprio tour culturale. 

quattro musicisti, fra cui lo 
straordinario Papctc. col suo 
laboratorio di percussioni, fi
schi, richiami di uccelli esotici, 
e un pezzo di virtuosismo al 
•bcrimbao». Alla batteria c'è 
Mutinho, da sedici anni a fian
co di Toquinho, il quale gli 
rende omaggio cedendogli il 
microfono per una canzone, e 
di omaggi ne seguono molli. 
Quello all'amicizia con Jorge 
Ben. anche lui di San Paolo, 
col quale tanti anni fa scrisse 
Que Maravillur. ai ritmi tradi
zionali di Bahia: alla musica 
classica brasiliana, il •choro, 
con un duetto fra la chitarra di 
Toquinho e una delle tre cori
ste: a Paco De Lucia, «il più 
grande chitarrista spagnolo», a 
cui e dedicata Barcellona, un 
miscuglio di samba e flamen
co e un saggio di maestria alla 
chitarra, a cui Toquinho riser
va un posto speciale nello 
show. E Ira la sua versione del
la canzone della Turci e un Ro
ma nun la la stupida a ritmo di 
bossa nova, non poteva man
care il ricordo di Vmicius De 
Moracs, poeta, -padre e figlio», 
un'esploratore della vita, sem
pre col bicchiere di whiskey in 
mano, »pcrcrié il whiskey è il 
miglior amico dell'uomo, co
me un cane in bottiglia». To
quinho sarà oggi a Genova, 
domani a Torino, il 26 a Vene
zia, il 27 a Milano, il 28 Bolo
gna e il 29 a Firenze. 

È partito da Birmingham 
il tour mondiale in cui 
il «duca bianco» ripercorre 
la sua lunga carriera 

Ventotto celebri canzoni 
che raccontano le mille 
metamorfosi di un grande 
della storia del rock 

Bowie il replicante 
David Bowie toma alle scene dopo la breve avven
tura con i Tin Machine. Questa volta recita se stes
so, anzi, celebra i suoi 25 anni di luminosa carrie
ra con uno spettacolo che racconta un'avventura 
lunga e complicata. Il Duca domina la scena, balla 
su grande schermo, si contorce nella febbre del ri
cordo e duetta con Adrian Belew, chitarrista so
praffino che garantisce la riuscita dello show. 

ROBERTO GIALLO 

• • BIRMINGHAM Natural
mente piove. Birmingham è al
legra come un'acciaieria in cri
si, e anche le somiglia. Solo al
la Nec Arena, gigantesco ca
pannone del New Exhibition 
Centre, si respira aria di eccita
zione: torna il Duca Bianco, un 
David Bowie impegnato nella 
grande celebrazione di se sles
so, un quarto di secolo passato 
a stupire e a inanellare-come 
si sente in concerto e nelle rac
colte appena uscite - canzoni 
che restano. Viaggio affasci
nante, dunque, e bagaglio im
portante, un greatesl hils di 
ventotto canzoni, una in (ila al
l'altra, vari periodi e varie sfu
mature di una rockstar che ha 
passato la vita a risorgere dalle 
sue ceneri, a reinventarsi. 

Il monumento comincia co
me meglio non potrebbe: sul 
palco tutto nero Bowie attacca 
Space Oddily - chitarra acusti
ca, voce e nient'altro - mentre 
un altro gigantesco Bowie si af
faccia a far da contrappunto in 
immagini su un telone gigante
sco che sovrasta tutto. Il colpo 
d'occhio e entusiasmante, an
che sci 1 Smila che affollano la 
Nec Arena ci mettono un po' a 
scaldarsi. Colpa, soprattutto, 
della partenza da choc e del
l'elicilo televisivo del tutto, per 
cui appare piccolo piccolo II 
Bowie vero, e grande grande 
quello proiettato - a guardare 
soltanto il telone. La band, te
nuta sulla destra del palco, 
quasi in disparte, fa il suo one
sto lavoro. Solo la chitarra rie
sce a star dietro al protagoni
smo narcisista del Duca: la 
maneggia Adrian Belew, che 
già accompagnò Bowie in pas
salo, prima di cambiare per
corsi inseguendo i ritmi dei 
Talking Heads e le sperimenta

zioni di Robert Fripp. Sound 
and Vision (lo vedremo a Mila
no il 13 e 14 aprile, a Roma il 
17 e 18) comincia cosi: dicen
do chiaro che di uno spettaco
lo di vero rock si tratta, con Bo
wie che canta (e suona la chi
tarra ritmica), Belew che gi
ganteggia alla Fender e il resto 
della band che sta al gioco più 
o meno correllamenlc, con 
una lode incondizionata per il 
bassista Erdel Kizilcay, apprez
zamenti per le tastiere di Rick 
Fox e solo qualche dubbio sul
la batteria di Michael Hodgcs, 
Compito arduo per tutti: non 6 
musica da suonare in relax, 
piuttosto un'unica fremente 
tensione che dura due ore e 
mezza. 

Il gioco del collage viene 
spontaneo: riconoscere qui e 
li le varie maschere di David 
non e sempre facile. A volle 
aiuta lo schermo gigante, sul 
quale un Bowie ballerino, mi
mo, attore, racconta in imma
gini quel che sul palco sembra 
piccolissimo. E via con le ri
membranze: da Changes (pri
missima epoca), fino a Lel's 
Dance, canzone che ancora 
oggi, dopo aver segnato l'in
gresso di potenza di Bowie nel
la dance, rimane fragrante, 
dolcissimamente violenta. Si 
passa, naturalmente, per Lite 
on Mars e la parodia tragica di 
Zìggy Slardusl. Sullo schermo 
compare cosi un Bowie trucca-
tissimo, capelli arancioni, oc- . 
chi bistrati: l'immagine dell'a
lieno che fu, provocatorio, 
sensuale, inarrivabile nella sua 
confusione sessuale ai tempi 
presentata come vera libera
zione. È il senso del passato a 
brillare nello spettacolo, il Bo
wie di oggi vive il Bowie giova
ne con una tenerezza infinita, 

David Bowie ha inaugurato a Birmingham II suo nuovo tour mondiale in cui ripropone i suoi successi 

quasi un amore incondiziona
to, segno che il rock - quando 
matura - sa dare scosse ina
spettate (l'abbiamo visto di re
cente anche nel caso di Paul 
McCartney). 

Il secondo tempo attenua 
un po' i trucchi di scena, ma 
esalta la musica. Fioccano 
canzoni che sono coltellate al 
cuore, dalla finta allegria di 
Young Americans alla canzone 
che tutti aspettano. Heroes co
mincia con un introduzione 
chitarristica di Belew, e poi si 
snoda seguendo i solchi di una 
sofferenza che quelli II dentro 

hanno vissuto tutti. Il Bowie 
che camminava sotto il muro 
di Berlino, che ha cambiato 
strada mille volte, che ha latto 
il dandy, che toma oggi a rac
contare cos'è stato tutto que-

. sto. lo grida ancora una volta:, 
•Tutti possiamo essere eroi / , 
almeno per un giorno»; la Nec 
Arena non aspettava altro. A 
questo punto il trionfo e in di
rittura d'arrivo: Modem Love e 
l'inedita Pink Rose chiudono il 
set, mentre l'ultima chicca è 
ancora un manifesto del Bowie 
che fu «maledetto»: Rock'n'roll 
suicide. Alla fine non e facile, 

uscendo nel grigio di Birmin
gham, decidere chi sia oggi il 
Duca: forse (ed è l'interpreta
zione più generosa) e ancora 
tutti quei mille Bowie che han
no fatto tremare il freddo ca
pannone della Ncc. Lui esce 
prima di tutti, si infila in una li
mousine lunga da qui a 11 e fa 
ciao con la manina, contento. 
Il suo passato l'ha suonato fino 
in fondo, senza rinnegare nul
la, senza nulla dimenticare. Il 
rock, quello vero, ne fa parte 
Integrante; E forse davvero, co
me dice il proverbio, non muo
re mai. 

Germaine Lefevre, in arte Capucine, si è uccisa a Losanna. Aveva 67 anni 

La fotomodella che volle farsi attrice 
Capucine l?.*^ 
nello 
sceneggiato tv 
••Voglia 
di cantare» 

È morta tragicamente a Losanna l'attrice e fotomo
della Capucine. Si è uccisa gettandosi dalla finestra 
della casa dove risiedeva da tempo, da quando ave
va abbandonato (quasi completamente) il mondo 
del cinema. Capucine aveva 67 anni: era nata a To
lone, in Francia. Il suo vero nome era Germaine Le
fevre. Famosissima come fotomodella, ha interpreta
to numerosi film soprattutto negli anni Sessanta. 

MARIA ROSA CALDERONI 

Da Wayne a Clouseau 
M Quando le proposero di esordire come 
attrice (il film era Song William End di Char
les Vidor. biogrulia romanzata di Liszt), Ca
pucine chiese di abbandonare lo pseudoni
mo con il qualv ri.i diventata una famosa fo
tomodella e di comparire nei titoli con il suo 
vero nome. Germaine Lelevrc. Nicnle da lare. 
Capucine era, Capucine rimase, e in questo si 
nasconde il grande paradosso della sua car
riera: tentò a lungo di liberarsi dall'immagine 
di donna altera e sofisticata, senza riuscirci. 
Bellezza e lologcnia non si accompagnavano 
in lei ad una grande tecnica di attrice, e non a 
caso ì registi la usarono più che altro in modo 
•decorativo», senza quasi mai affidarle dei 
personaggi di grande spessore. 

Il film di Vidor, in cui Capucine interpreta 
la principessa Carolyne, e del '60, Subito do

po Henry Hathaway, un grande del cinema 
d'azione, andò contro corrente alliancandola 
a John Wayne nel buon western Pugni pupe e 
pepile (in originale fioriti lo Alaska). Ma tor
narono subito i ruoli più ovvi: / dongiovanni 
della Costa Azzurra (dove interpreta se stes
sa). Ciao Passycal, Masqueradec soprattutto 
La pantera rosa (1964) dove e l'impeccabile 
moglie del lutt'allro che impeccabile ispetto
re Clouseau. Più tardi lavorò spesso in Italia: 
la volle Lattuada per Fraulem Doktor, Pelimi 
la chiamò a far parte del -coro» di personaggi 
di Satyncon. Ultimamente si era quasi ritirata. 
L'avevamo vista in alcuni sceneggiati tv (co
me Voglia di cantare) e nel film di Lamberto 
Bava Le foto di Gioia. Sognava sempre di usci
re dal proprio cliché. Forse sognava un ruolo 
di contadina, chissà. Non lo sapremo mai. 

ZAI.C 

• i Requiem per una bellissi
ma. Davanti al giglio nero del
la morte, come diceva Desail-
les, solo l'ironia e la pietà pos
sono essere chiamati a testi
moni. Requiem e un velo di 
tristezza per Capucine, nel 
momento del silenzio ag
ghiacciante, un tonfo brutale 
giù dalla finestra di un attico 
all'ottavo piano di un palazzo 
extralusso a Losanna. 

I flash di agenzia sono scar
ni, poche righe, pochi partico
lari 

In fondo ha lascialo labili 
tracce, quelle di una bellezza 
sui generis che ha attraversalo 
il clamoroso mondo del cine
ma degli Anni Cinquanta con 
una grazia sin troppo schiva, 
dati i gusti. 

Cosi di lei si sa poco, né 
scandali né assalti di fotografi 
hanno sbattuto il suo nome in 
prima pagina, nessuno ha de
scritto le sue feste ai bordi di 
piscine hollywoodiane e illu
stralo ti letto a forma di cuore 
nella villa tutta color rosa. No, 
non è mai stata una Jayne 
Manslield, maggiorata ed 
eclatante. 

Si sa poco, di lei, altera, ele
gante, viso enigmatico e sedu
cente, conservava il tratto per
ielio e traslucido della loto-
modella, un portamento da 
regina della carta patinata. 

Era stata infatti una grande 
mannequin, famosa e contesa 
come la splendida Bettina (la 
donna che doveva sposare 
l'Aga Khan), una mannequin 
di Dior e di Balmain. Poi un 
giorno l'importante impresa
rio di Hollywood, Charles 
Feldman, la lancia nel mondo 
del cinema. Ma lei è Capucine 
e tale rimane, uno slampo cu
cito addosso, fissato nei ruoli 
immobili della «sophisticated 
lady», bella e lunare, seducen
te e irraggiungibile nel suo al
gido splendore, la -seconda 
Grace Kelly», come la chiama
no. Ciò resta in fondo il solo 
senso della sua carriera di at
trice. E sempre e soltanto Ca
pucine resta anche per il pub
blico, lugace apparizione sen
za peso, mai in veste di prota
gonista primaria, solo un volto 
raro e intenso in una cornice 
di raffinata eleganza, compar
sa ammaliante di set sofistica
ti. 

Germaine Lefevre, questo il 
vero nome di Capucine, nasce 
a Tolone nel 1923, e si laurea 
in Belle Arti a Parigi. Da mo
della strapagata ad attrice di 
fama internazionale, in appa
renza è un grande salto; però 
da esso non ha, né avrà mai, 
la compiutezza e il riconosci
mento e u i lorse aspira. 

È come uno splendido qua

dro, una falena azzurra che 
non si trasforma mai, una 
eterna finzione cinematografi
ca, dentro cui lei in carne ed 
ossa non respira né si intrav-
vede mai. Nella aerea ma im
placabile gabbia dorata, lei si 
appanna ogni giorno un po'. 
Perde terreno, la sua parte si 
restringe sempre di più, im
pallidisce anche il suo volto 
dentro il ruolo cristallizzato di 
bellissima che sta sullo sfon
do. A poco a poco è relegata 
lontano, nei film che non con
tano. 

Come era Capucine. dietro 
il suo levigato splendore, forse 
non lo sapremo mai. Nel 1957 
aveva sposalo l'attore Pierre 
Trabaud. ma poco tempo do
po se ne era separala. Spente 
le luci della ribalta abbastan
za in fretta, già negli anni 70 si 
ritira dal cinema. E di lei si 
perdono subito le tracce. Sva
nisce. 

Come tante altre della sua 
generazione, ex star sfolgo
ranti che non sanno incammi
narsi sul terribile viale del tra
monto, anche lei. perfetta sta
tua da primi piani, la subito i 
conti con l'abbandono. Svani
sce, presenza dimenticata in 
una lussuosa casa di Losanna, 
la dimora con mobili del XVIII 
secolo, statuine egiziane e di
segni di Renoir, da una fine
stra della quale ieri si è lancia
ta nel vuoto, a 67 anni. 

Nessun particolare, non ci 
sono lettere né ricordi, una di
partila mula e disperata. Nien
te da aggiungere. Tutto è scrit
to 11. L'ex donna più bella del 
mondo tra i disegni di Renoir 
e le statue egizie viveva in 
amara solitudine, nelle grigie 
spire della depressione ricor
rente. E da anni la sua sola 
compagnia sono tre gatti. 

Alberto Mogliam. il bambino protagonista dello spot di Tornatore 

Uno spot di Tornatore per la Ip 

E il petrolio 
va in Paradiso 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. Lo chiamano lilm 
istituzionale ma le Istituzioni, 
quelle con la »i» maiuscola, 
c'entrano poco, C'entra invece 
la Ip (Italiana petroli; sponsor 
ufficiale della nazionale di cal
cio italiana. Uno spot insom
ma, una specie di augurio a 35 
millimetri per i mondiali pros
simi ventun, girato in due ver
sioni da sessanta e trenta se
condi e che, a partire dalla me
tà di aprile, andrà in onda sulle 
reti televisive nazionali e sui 
principali network privati. Re
gista dell'impresa, Giuseppe 
Tomalore, in partenza per Los 
Angeles dove, il 26 marzo, as
sisterà alla consegna degli 
Oscar, sperando di portarsi a 
casa la prestigiosa statuetta 
per il suo Nuovo cinema Para
diso. 

•Ho fatto questo film con 
piacere - racconta Tornatore -
anche perché non e il solito 
spot. Nel propormelo mi chie
sero di realizzare uno spot che 
desse un'emozione e non che 
pubblicizzasse un prodotto. E 
poi mi divertiva fare per la pri
ma volta nella mia carriera un 
film corto, visto che lino ad og
gi li ho fatti sempre troppo lun
ghi». L'emozione da racconta
re, naturalmente, è quella le
gala ad una partita della Na
zionale, più sognata che vista. 
Il plot, che poi sarebbe la tra
ma, narra di un gruppo di ope
rai e tecnici italiani al lavoro su 
una piattaforma • petrolifera. 
Una violenta tempesta ha mes
so fuori uso l'antenna televisi
va proprio il giorno della tele
cronaca di una partita degli az
zurri. Mentre due operai, fuori 
sotto una pioggia valentissi
ma, si alfannano nel tentativo 
di riparare il guasto, all'inter
no, nella sala mensa, tutti stan
no davanti alla tv in attesa che 

le immagini tornino. A questo 
punto uno dei presenti ha un'i
dea, telefonare al liglio che a 
casa sta vedendo la partita. At
traverso le parole del piccolo, 
che a suo modo ripete la tele
cronaca, gli uomini della piat
taforma hanno modo di segui
re l'incontro. Poi all'improvviso 
le immagini riappaiono, pro
prio mentre l'Italia va in gol. 

Girato a Roma in soli tre 
giorni, il film, realizzato dalla 
Promarco, l'agenzia che cura 
la pubblicità della Ip (l'anno 
scorso aveva prodotto lo spot 
sull'olio «Azzurro» con France
sca Dellera e la regia di Mauri
zio Nichetti) e dalla Mercurio 
cinematografica, é costalo 
quasi un miliardo. Alcune im
magini si avvalgono di riprese 
girate su una piattaforma del
l'Eni al largo di Falconara, ma 
il grosso é stato realizzato, ri
costruendone una finta, negli 
studi della De Paolis. Stessa 
troupe dei precedenti film di 
Tornatore, stesso operatore, 
Blasco Giuralo. Le musiche so
no di Ennio Momcone. "Vole
vo una musica - spiega Toma
lore - che avesse al tempo 
stesso le caratteristiche dell'in
no nazionale e dell'ansia, del
l'attesa di un'impresa emozio
nante. Un po' ufficiale e un po' 
epica, sullo stile di Rocky. Mor-
ncone l'ha composta subito ed 
ho girato tutto il film con la 
musica in sottofondo, tra il ru
more della pioggia artificiale e 
degli effetti speciali». Compre
so quello che Tornatore ha ag
giunto nel finale dello spot e 
che non sa ancora se verrà 
mantenuto nella stesura finale. 
Un po' trascinati dalla gioia 
per il gol segnato e un po' dal 
vento, i due operai che hanno 
riparato l'antenna se ne vola
no via sulle onde della musica. 
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